
PERCHÉ IL PADRE TIENE IL CONTO ANCHE DEI NOSTRI CAPELLI 
Tutto ciò che segue è generato dalla compassione, termine di una carica e 
intensità infinite: il Maestro prova dolore per il dolore del mondo, il molto do-
lore dell'uomo. Gesù è la compassione, il pianto di Dio fatto carne. Piangere 
è amare con gli occhi.«La messe è molta...» Ciò che il suo occhio guarda non 
è lo sterminato accampamento umano dove ha piantato la sua tenda, vede 
invece molti raccolti di dolore, tante messi di paure, e greggi di pecore sfinite 
perché non hanno pastore. La sua risposta è un dolore che lo prende alle vi-
scere. E chiama i dodici e lo affida loro: dovranno preservare, custodire, sal-
vare la compassione, il con-patire, il meno zuccheroso dei sentimenti. Salvar-
lo e seminarlo nel mondo, attraverso sei azioni: predicate, guarite, risuscitate, 
sanate, liberate e donate. La missione è duplice: predicare e guarire la vita, o 
almeno prendersene cura. E il rapporto è sbilanciato, uno a cinque. Cinque 
opere per guarire, una per narrare. Per proclamare che «Dio è così, si prende 
cura e guarisce. Dio è vicino a te, con amore”» Forse ci saremmo aspettati 
una risposta più risolutiva al dolore delle folle, un soccorso più efficiente: per-
ché il Signore soccorre la fragilità dell'uomo con la fragilità di altri uomini, 
anziché con la sua onnipotenza? Perché Lui interviene per i suoi figli, attra-
verso gli altri suoi figli. La risposta di Gesù alla sofferenza del mondo sono io. 
“Dio salva attraverso persone” (R. Guardini). «Pregate il Signore della messe 
perché mandi operai»... e capisco: “manda me, Signore, come operaio della 
compassione, raccoglitore di dolore. Manda me come lavoratore della pietà, 
mietitore di sofferenza; manda me, a mangiare pane di pianto con chi pian-
ge, a bere calici di lacrime con chi soffre, a lottare con tutti contro il male. 
Manda me, Signore, con mani che sostengono e accarezzano, con parole che 
fasciano il cuore”. La compassione di Dio spezza lo schema buoni/cattivi, me-
ritevoli o no. Posa due binari sui quali andare oltre i deserti aridi del para-
digma buono/cattivo: sono le mani della pietà e le labbra della preghiera, 
che rendono l'amore cristiano ciò che deve essere, un amore sempre meno 
selettivo. Ogni figlio di Dio che ha bevuto alla Fonte Amorosa della vita, me-
rita di bere un sorso al mio piccolo ruscello.«Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date». Scandalo e bellezza: Dio non aspetta di essere riama-
to, intanto ama; non attende di essere ricambiato, intanto dona. Gesù è il 
racconto di questo Dio inedito, passione di compassione, annuncio che solo un 
amore senza condizioni può generare amanti senza condizioni.. 
.                                                                                             Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Mt 9,36-10,8 
“Ne sentì  
compassione,  
perché erano  
stanche e sfinite!” 

E' questa la ragione profonda  
dell'Incarnazione e lo scopo della venuta del 

Figlio di Dio sulla Terra. E' questo il punto 
 fermo al quale Egli non può rinunciare: an-

dare alla ricerca dei peccatori, scendere nelle 
loro piazze, attraversare le loro strade, sedere 

alle loro mense. E così facendo ha messo 
addirittura in gioco la sua dignità e credibilità, 

provocando quello scontro di mentalità coi 
notabili e i sommi sacerdoti del tempo, che 

l'ha portato dove ben sappiamo, ma non ha 
mai rinunciato a quella sua missione. 

Voi stessi  
avete visto  
ciò che io  
ho fatto  
all’Egitto 

 

Il Discepolo non può 
dimenticarsi che Dio  
è infinitamente amore 

 
IL LIBRO SCRITTO MOLTO ANNI DOPO 

VUOLE RICORDARE AD ISRAELE  
LE GRANDI OPERE DI DIO MA ANCHE 
COME ISRAELE SEMPRE LE DIMENTICA  

RIBELLANDOSI E  
DUBITANDO DEL SUO AMORE 

Sal 99 

 
Nel tempo  
stabilito Cristo 
 morì per  
gli empi. 

Rm 5, 6-11 
Solo quanto apriremo lo  
sguardo  a questo dono 
possiamo accogliere la salvezza 

“Chi mangia la  
mia carne e beve  
il mio sangue 
 ha la vita  
eterna e io lo  
risusciterò  
nell'ultimo  
giorno”  

Ci abbiamo messo una vita a conqui-
starci il rispetto timoroso del popolo, 
abbiamo costruito un'architettura im-
maginaria e realistica  separando il 
Creatore dalle creature, ... 

Ricordati di tutto  
il cammino che 
il Signore, tuo Dio, 
 ti ha fatto percorrere 
in questi quarant'anni. 

Poiché vi è un 
 solo pane,  
noi siamo,  
benché molti,  
un solo corpo. 

Es 19,2-6a 

SEZIONE: 2° IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1)  
9,35-38 Gesù ha compassione della folla (Interrotto) 
10,1-15 Missione dei Dodici (Interrotto) 
10,16-33 Coraggio nelle persecuzioni  
10,34-11,1 Chi accoglie voi accoglie me  

IL VANGELO DI CRISTO  
E’ SANTIFICAZIONE  PER CHIUNQUE 

CREDE E PER CHIUNQUE  
CON CONSAPEVOLEZZA SI APRE  

A QUESTA GRAZIA, 
ACCOGLIENDO IL DONO  

DI SALVEZZA 
 DA EMPI DIVENTIAMO DISCEPOLI, 
 E DAL MALE VENIAMO SALVATI 

Contesto: Dal Sinai  nasce la legge e da qui quel fuoco che arde e non si spegne 
 si rivela nel cuore compassionevole di Gesù per questo nuovo Israele che  
cammina verso il Regno guidato dagli Apostoli le 12 Tribù d’Israele, questo 
popolo che liberato e guarito diventa il compimento della promessa  
che ci compie in Cristo. 
 
 
 
 
 
Shema: 

Ai crocicchi delle strade però c’è Lui lo Spirito,  
che soffia, vento gagliardo che apre le porte,  
rompe i sistemi multimediali della menzogna 
e con la forza liberante suscita il coraggio 
 di un esercito che non si allinea, che non si piega, 
che libero non si lascia confondere, per quanto  
censurato avanza, 
bombardato riprende sempre più vita!!! 
 

XI Gratuitamente!!! la vera identità di ogni cristiano  
da dove può battere un cuore e sanare le ferite!!! 
SSE Vivrà: Consapevoli di questo dono non siamo più 
schiavi e vivendo di Lui il male passa oltre!!! 

La carta d’identità del Corpo di Cristo che è la Chiesa 
è il cuore compassionevole per le ferite dell’umanità, 
siamo chiamati a liberare questa umanità  
per condurla verso il Regno di Dio. 

Messe abbondante 

Pochi operai 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



36Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano  
stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore .  
37Allora disse ai suoi discepoli: "La messe è abbondante, ma 
sono pochi gli operai! 38Pregate dunque il signore della messe, 
perché mandi operai nella sua messe!". 
1 Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli 
spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia  
e ogni infermità. 
2I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato  
Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo,  
e Giovanni suo fratello; 3Filippo e Bartolomeo; Tommaso e 
Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo;  
4Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, colui che poi lo tradì. 
5Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: "Non an-
date fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani;  
6rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 
7Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli 
 è vicino. 8Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate 
 i lebbrosi, scacciate i demòni.  
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.  

ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23)  
 
 

INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11)  
 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25)  

4,12-17 Il regno dei cieli è vicino 
4,18-22 I primi quattro discepoli  
4,23-25 Gesù predica e guarisce  (Saltato) 
 

 

1° IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29)  
5,1-12 Le beatitudini 
5,13-16 Sale della terra, luce del mondo  
5,17-20 La Legge e il suo compimento 
5,21-26 Collera e riconciliazione 
5,27-32 Adulterio e fedeltà  
5,33-37 Sì, sì; no, no 
5,38-48 Vendetta, perdono, amore  

CI SIAMO FERMATI AL 5, 38-48 
6,1-4 Elemosina (Saltato) 
6,5-15 Preghiera (Saltato) 
6,16-18 Digiuno (Saltato) 
6,19-34 Non preoccupatevi (19-23 Saltato) 
7,1-6 Non giudicare (Interrotto) 
7,7-14 Entrate per la porta stretta  (Interrotto) 
7,15-23 Falsi profeti e falsi discepoli (Interrotto) 
7,24-29 La casa sulla roccia  (Interrotto) 
 

I MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34)  
8,1-4 Gesù guarisce un lebbroso (Interrotto) 
8,5-13 La fede del centurione (Interrotto) 
8,14-17 Gesù guarisce la suocera di Pietro (Interrotto) 
8,18-22 Come seguire Gesù (Interrotto) 
8,23-27 Gesù placa il mare in tempesta (Interrotto) 
8,28-34 Gli indemoniati di Gàdara (Interrotto) 
9,1-8 Gesù guarisce un paralitico (Interrotto) 
9,9-13 Chiamata di Matteo (Interrotto) 
9,14-17 Discussione sul digiuno (Interrotto) 
9,18-26 La fanciulla morta e la donna ammalata  
9,27-34 I due ciechi e il muto indemoniato 

 
2° IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1)  

STIAMO RIPRENDENDO  
9,35-38 Gesù ha compassione della folla  
10,1-15 Missione dei Dodici  
10,16-33 Coraggio nelle persecuzioni  
10,34-11,1 Chi accoglie voi accoglie me  
 

DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50)  
811,2-15 Elogio di Giovanni il Battista  
11,16-24 Severo giudizio di Gesù  
 
 
11,25-30 Inno di lode  
12,1-14 Gesù signore del sabato  
12,15-21 Gesù il Servo del Signore  
12,22-45 Gesù in polemica con i farisei  
12,46-50 I veri parenti di Gesù  
 

3° IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52)  



 

 
 2Levate le tende da Refidìm,  
giunsero al deserto del Sinai, dove si accamparono; I 
sraele si accampò davanti al monte. 
3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: 
"Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 
4"Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto  
e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire  
fino a me. 5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete 
 la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà 
 particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra!  
6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa". 
 







6Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito  
Cristo morì per gli empi. 7Ora, a stento qualcuno è disposto 
 a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire  
per una persona buona. 8Ma Dio dimostra il suo amore 
 verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, 
Cristo è morto per noi. 9A maggior ragione ora, giustificati  
nel suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui.  
10Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati  
con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo 
riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 11Non solo,  
ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, 
grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. 
.  

INDIRIZZO E SALUTO (1,1-7)  
 
RINGRAZIAMENTO, PREGHIERA  
          E ARGOMENTO DELLA LETTERA (1,8-17)  
 
LA SALVEZZA MEDIANTE LA FEDE (1,18-4,25)  

1,18-23 Tutti sono nel peccato 
1,24-32 Dio li ha abbandonati alle loro passioni 
2,1-16 Il giusto giudizio di Dio  
2,17-29 Anche i Giudei sono nel peccato 
3,1-8 A nulla serve la circoncisione da sola 
3,9-20 Tutti sono colpevoli 
3,21-31 La giustizia di Dio 
4,1-12 L’esempio di Abramo 
4,13-25 Le promesse di Dio e la fede 
 

LA LIBERTÀ DI CRISTO (5,1-8,39) 
STIAMO RIPRENDENDO  

  5,1-11 I frutti della giustificazione 
5,12-21 Adamo e Cristo 
6,1-14 In Cristo morti al peccato e vivi con lui 
6,15-23 Al servizio di Dio che salva 
7,1-6 Liberati dalla Legge 
7,7-13 La Legge e il peccato 
7,14-25 L’uomo dominato dal peccato 
 
 
8,1-17 La vita secondo lo Spirito 
8,18-30 Speranza della gloria futura 
8,31-39 Inno all’amore di Dio 
 

IL MISTERO D’ISRAELE (9,1-11,36)  







INVITO ALLA LODE 

 
1 Salmo. Per il rendimento di grazie. 
 
2 Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
3 Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
4 Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome; 
 
5 perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
 
 

SALMO 99 (100) 
INVITO ALLA LODE 
Breve ma intenso inno di lode e di ringraziamento che accompa-
gna la comunità nel suo ingresso al tempio del Signore. Al centro 
della preghiera è incastonato il “Credo” d'Israele, cioè la profes-
sione di fede nell'unicità di Dio e nella sua opera di creatore e 
guida del popolo. 


